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NOTE DI LETTURA A PAPIRI DOCUMENTARI:
P. OXY. I 38, P. BASTIANINI 17, P. MIL. VOGL. IV 222

P. Oxy. I 38, l. 18

È una petizione, databile al 49p o poco tempo dopo1, rivolta al prefetto 
da parte del ben noto Tryphon; dopo la prima edizione è stata ripubblicata, 
senza sostanziali correzioni, prima come M. Chr. 58 e poi da M.V. BISCOT-
TINI in L’archivio di Tryphon, tessitore di Oxyrhynchos, «Aegyptus» 46 
(1966), pp. 237-238, come documento nr. 24 dell’archivio. Alle ll. 18-19, 
alla fine del testo, l’ed. pr. leggeva 

. In nota Grenfell e Hunt, rimarcando le difficoltà di lettura all’inizio 
del rigo 18, ritenevano che qui un qualche verbo come ad esempio  o 

 fosse necessario per dare senso alla frase, e probabilmente si aspettava-
no che un tale verbo potesse esser nascosto dietro le tracce da loro trascritte 
come 2.

L’immagine del papiro, conservato al Cairo, è ora disponibile in rete3: 
all’inizio di l. 18 si può in realtà leggere  La 
lettura delle singole lettere di  rimane incerta non per un danneg-
giamento del papiro, ma perché lo scriba in maniera estremamente corsiva 
ha solo ‘accennato’ la parola, che è però nel suo complesso riconoscibile. 
È comunque chiaro che il verbo che esprime il concetto di ‘ricorso’ (una 
forma di 4) è stato accidentalmente saltato, probabilmente nel 

1  Il documento fa riferimento al dibattimento riportato in estratto in P. Oxy. I 37 e 
datato esattamente al 29 marzo 49p, e al proseguimento dei conflitti con la controparte in un 
periodo probabilmente di poco successivo.

2  Il testo  riportato nell’edizione dell’archivio di Tryphon, in «Aegyptus» 
46 (1966), p. 237, con inversione di  e  rispetto all’ed. pr., era probabilmente dovuto a un 
banale refuso e non a un’ipotesi di lettura alternativa.

3  Nel Photographic Archive of Papyri in the Cairo Museum alla pagina <http://ipap.
csad.ox.ac.uk/POxy-bw/300dpi/P.Oxy.I.38.jpg>.

4  Sulla sfumatura di significato di  nelle petizioni, cfr. R. MASCELLARI, Nuo-
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corso della copiatura mentre si realizzava un duplicato da usare come pro-
memoria. Resti di un altro duplicato, scritto da una mano differente, sono 
in P. Oxy. LXXVIII 5175, che conserva solo i primi righi della petizione: 
da quel che rimane si può comunque sospettare che il testo fosse ancor più 
conciso e sbrigativo di P. Oxy. I 38 rispetto all’originale preso a modello, 
in quanto in poche lettere tra la fine della l. 5 e l’inizio della l. 6 doveva tro-
varsi la data scritta in formato breve che invece in P. Oxy. I 38, 4-6 è scritta 
con una titolatura completa.

Ma, oltre che a un accidentale salto del verbo di ‘ricorso’ connesso 
con , nella conclusione di P. Oxy. I 38 manca comunque qualcos’al-
tro, cioè un verbo ( , ) o una preposizione ( , ) che 
possa reggere l’infinito . Si può notare che nelle petizioni il verbo 
o la locuzione per indicare l’idea del ‘ricorso’, quando presente, perlopiù 
si accompagna al consueto verbo di richiesta in frasi composte di formule 
più elaborate. Se anche un altro verbo fosse stato saltato nella copiatura 
(per errore o per consapevole approssimazione), è in rapporto alla forma 
di questo che si dovrebbe distinguere tra  oppure  per 
eventualmente integrare il primo elemento omesso. Per casi di simile im-
precisione sintattica o di salto di un appropriato verbo reggente cfr. P. Oxy. 
XXXI 2563, 45-48 (

 e P. Lond. III 924 (p. 134) = Chr. Wilck. 355, 15-
16 (

). In P. Oxy. I 38 si può riconoscere un’analoga fretta nel 
chiudere la redazione: la fine della copiatura appare piuttosto ‘superficiale’, 
e possiamo ipotizzare che nell’originale preso a modello la richiesta potesse 
comprendere ulteriori formule di chiusura o almeno una frase leggermente 
più elaborata. Altro esempio di frase di richiesta terminata in modo rela-
tivamente precipitoso, sebbene grammaticalmente completa, è in P. Mich. 
VI 421, 26 (41-68p), che, per le caratteristiche generali, potrebbe essere un 
duplicato ma anche una bozza, per quanto priva di evidenti ‘ripensamenti’ 
redazionali come cancellature o aggiunte interlineari5.

va edizione di una petizione di epoca traianea: P.Iand. inv. 16 = SB X 10218 (con un’appen-
dice sul termine ), «ZPE» 191 (2014), pp. 240-241.

5  Per un esame di altri punti problematici di P. Mich. VI 421, cfr. R. MASCELLARI, 
Security, legality and police procedures in Roman Egypt: the role of village officials in the 
submission of complaints, in M. LANGELLOTTI-D.W. RATHBONE (edd.), Village Institutions in 
Egypt from Roman to Early Arab Rule, Oxford, in corso di stampa.
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P. Bastianini 17: un addendum su  e  e su O. Crum 465

Nel commento all’edizione di P. Bastianini 17, che sul recto riporta 
una lista di beni durevoli, ho analizzato in modo più approfondito il signi-
ficato dei termini  e . In quella sede avevo omesso di ricordare 
che i due termini sono attestati anche in alcuni documenti scritti in copto. 
Questi testi, tre frammenti di liste di beni, oltre a confermarci quanto le 
due parole fossero diffuse nella lingua d’uso in Egitto fino a un’epoca tar-
da, ci danno altresì ulteriori importanti conferme sulle caratteristiche ma-
teriali di questi oggetti come già i papiri greci e altri confronti lessicografici 
permettono di appurare.

Una  è attestata da O. Crum 217, 4 (VIIp?): , 
“un incensiere di terracotta”, quindi dello stesso materiale delle  in 
P. Bastianini 17 recto, col. II, 5. O. Crum 217 presenta lo stesso scambio 
vocalico a livello grafico che si trova anche in P. Wash. Univ. I 59, 4 e 
P. Lond. III 1007 a (p. 262), 3 e 9, rispettivamente di Vp e VIp.

Il termine  compare in O. CrumST 116, 6 (VIp), 
 “l’impastatoio con il tripode” o “treppiede”, e in O. Crum 465, 

4 (VI-VIIp),  “l’impastatoio col suo tripode” o “trep-
piede”. Crum nel commento a O. Crum 465 (a p. 43 del volume) traduceva 
«the round pan with its tripod»; ma sebbene un treppiede sia stato spesso 
in passato il complemento di pentole e padelle da poggiare sulla brace, l’in-
terpretazione in questo caso è con tutta probabilità inesatta perché la  
era fondamentalmente un impastatoio, perlopiù in legno. Come mostrano i 
confronti lessicali e i paralleli nella cultura materiale (per i quali rimando all’e-
dizione di P. Bastianini 17), l’impastatoio per essere adeguatamente utilizzato 
viene spesso rialzato da terra con apposite gambe, e queste due attestazioni di 
ambito egiziano confermano che la parte di sostegno tendeva già allora a di-
ventare corredo integrante dell’oggetto, portando poi all’evoluzione in grosso 
mobile. Gli esempi più semplici di ciò sono ancora diffusi tra gli utensili tradi-
zionali della panificazione, e in calabrese e siciliano sono chiamati col termi-
ne maidda; ma l’evoluzione di questi attrezzi ha anche portato nelle lingue 
neolatine all’uso di altre parole derivate da , come madia in italiano, per 
indicare grandi e a volte raffinate dispense da cucina.

P. Mil. Vogl. IV 222

Di P. Mil. Vogl. IV 222 (157-159p, Tebtynis), edito nel 1967, è stata 
recentemente pubblicata una riproduzione a stampa, connessa a una mia 
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proposta di integrazione6. Si tratta di una petizione indirizzata a Eudoros, 
stratego delle , lacunosa nella parte finale, 
presentata da Kronion ‘il vecchio’ (il maggiore dei figli di Pakebkis)7. Con la 
petizione Kronion denuncia la sottrazione di vari beni, materialmente effet-
tuata oppure commissionata o richiesta da un  di nome 

. Dopo la menzione di questa persona, alle ll. 7-9 dell’ed. pr. si legge:

Alla l. 7 invece di  bisogna leggere . Dopo un foro del pa-
piro è ben visibile un tratto orizzontale a media altezza che si congiunge 
all’epsilon seguente. Al di sotto del foro è visibile parte di un tratto molto 
arrotondato.

La lettura di l. 8 presenta diverse difficoltà, nonostante l’edizione non 
segnalasse lettere incerte. In particolare è senza ombra di dubbio da accan-
tonare la lettura 8, che non corrisponde a quel che possiamo osservare 
sul papiro, dove invece si legge  oppure, meno probabilmente, . 
Le lettere  sono ben leggibili e si presentano simili agli altri kappa e rho 
di questo documento.

Ma quanto visibile non è comunque di immediata comprensibilità. 
Nel tentativo di dare un senso plausibile al testo, propongo la lettura

“mi mandò” o “portò contro di me lo  Pankras”9. I principali 

6  R. MASCELLARI, P.Mil.Vogl. IV 222, 11: , in Comunicazioni dell’Istituto 
Papirologico «G. Vitelli» 11, Firenze 2013, pp. 111-114 e tav. XXI.

7  Sull’archivio di questa famiglia cfr. C. GALLAZZI, La ‘Cantina dei Papiri’ di Tebtynis 
e ciò che essa conteneva, «ZPE» 80 (1990), pp. 283-288; H. MELAERTS, Autour du P. Mil. 
Vogl. II, 73, «CE» 66 (1991), pp. 266-278; C. GALLAZZI, La prima campagna di Vogliano in 
Egitto. Gli scavi a Tebtynis e gli acquisti di papiri, in C. GALLAZZI-L. LEHNUS (edd.), Achille 
Vogliano cinquant’anni dopo, Milano 2003, p. 106; R. SMOLDERS, Pakebkis’ descendants, 
online (http://www.trismegistos.org/arch/archives/pdf/64.pdf), Leuven 2013.

8  Presumo che la lettura  fosse stata suggerita dagli  che compa-
iono in pochi documenti di epoca tolemaica: UPZ II 205, 8; UPZ II 207, 6; UPZ II 209, 
12, P. Athen. 10 + 11, 6 (= «APF» 14 [1941], p. 160). Sembra fosse la denominazione data a 
impiegati che nel IIp svolgevano funzioni di tesoreria.

9  Il nome , variante del molto più comune , ha una ven-
tina di attestazioni, di cui la maggior parte distribuite dal Ip fino al IIIp e due assegnate ai 
secoli successivi; ma in particolare compare in P. Col. V 1 verso 2, 197 e 203, e P. Col. V 1 
verso 3, 157 e 178, due registri fiscali di Theadelphia datati tra il 155p e il 160p circa (quindi di 
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ostacoli a questa ricostruzione consistono in primo luogo nella lettura di 
 – le tracce dopo my sono molto incerte10 – e nella lettura del pi iniziale 

del nome . Separato in due parti dalla lacerazione del papiro, il pi 
sarebbe di piccole dimensioni e molto simile ad altri del documento; ma è 
presente un netto trattino orizzontale che congiunge  e  che non appa-
re come prolungamento di tratti delle due lettere e risulterebbe del tutto 
superfluo, dando di primo acchito l’impressione di un epsilon di aspetto 
librario e assai diverso da quelli di questo papiro. E anche nell’ed. pr., dove 
si leggeva  invece di , non veniva dato alcun significato a questa line-
etta. Data anche la confusione di tracce che traspare dai resti delle lettere 
precedenti, si può sospettare che ciò che vediamo sia il risultato di un qual-
che tipo di ripensamento e subitanea correzione dello scriba. L’alpha tra 

e  è invece molto probabile: si intravede la fine di un tratto arcuato a 
mezza altezza accostato al ny e confrontabile con le modalità di esecuzione 
degli altri alpha nel papiro. Ampio è lo spazio lasciato tra le due parti  e 

, che nella prima edizione aveva fatto pensare a due parole distinte; ma 
per un simile ampio spazio lasciato tra due sillabe di una stessa parola, cfr. 

 alla l. 6 (per ) e  alla l. 7.
Per quanto riguarda il verbo, non si può del tutto escludere di leggere 

 (come nell’ed. pr.) invece di ; ma la seconda opzione sembra 
graficamente più probabile, confrontando gli altri ny e pi di questo papiro, 
e le connotazioni attestate per  sembrano adattarsi meglio al senso del 
passo. Per la costruzione   col senso ostile di portare un eser-
cito contro qualcuno, cfr. Aeschl. Pers. 85, Eur. Or. 1533. E, inoltre, molto 
familiari all’orecchio degli scrivani dovevano essere espressioni tipiche del 
linguaggio giuridico e ben attestate nei classici come , , 

 (nei papiri cfr. P. Ryl. II 144, 21-22)11. Al di là della costruzione con 

epoca contemporanea a P. Mil. Vogl. IV 222), e poi poco più tardi in diverse liste di persone 
databili tra il 182p e il 187p e pertinenti a Ptolemais Hormou e dintorni: P. Petaus 59, 55; 
P. Petaus 66, 32; P. Petaus 71, 32, P. Petaus 100, 57; P. Petaus 101, 41. Almeno P. Petaus 59, 
P. Petaus 66 e P. Petaus 71 sono liste per la copertura di incarichi pubblici.

10  Neanche escluderei un erroneo , l. . Lo scambio /  e /  è comune – 
che sia uno scambio di natura fonetica o dovuto a confusione sintattica, cfr. F.T. GIGNAC, 
A Grammar of the Greek Papyri of the Roman and Byzantine Periods, vol. II Morphology, 
Milano 1981, p. 274, nt. 1 –, ma le tracce rimaste fanno sospettare che ci fosse stato anche un 
tentativo di correzione da parte dello scriba.

11  Per il verbo usato in contesto nettamente ostile, cfr. anche SB IV 7449, 11 della 
seconda metà Vp ( ) e P. Mich. XIII 660, 12 del VIp (

).
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dativo e accusativo, per chiarire la sfumatura di significato in P. Mil. Vogl. IV 
222 si possono confrontare altri documenti dove con lo stesso verbo  
si racconta che gli accusati nel commettere il reato “si portano dietro” altre 
persone: P. Heid. VIII 421, 4 (ca. 201a o 177a); P. Oxy. LXVII 4582, 18 (16p); 
P. Oxy. XIX 2234, 12-13 (31p); SB XX 15077, 14 (45p); BGU I 45, 11 (203p)12. 
In base a questi esempi si potrebbe anche pensare che qui  esprima 
semplicemente il senso “Pankras, (come suo) aiutante”; ma ulteriori consi-
derazioni fanno in realtà ritenere più probabile che il riferimento sia a uno 

 che agisce in veste ufficiale13. In SB XXIV 16285, 10-12 (202a), peti-
zione di una donna allo stratego, chi è stato “portato” o “mandato” dalla con-
troparte (un’altra donna) è proprio uno  dello stratego (

); e la petente protesta perché, dopo 
la ‘visita’, lo  l’ha incarcerata in base alle accuse dell’avversaria. In 
modo analogo il verbo è associato ad altri tipi di funzionari e agenti che ac-
compagnano in interventi, in P. Enteux. 65, 10 del 221a ( ,  
e altri), P. Sorb. 112, 10 del 219a (un ) e SB XXII 15546 = P. Turku 
3 recto, 7 di metà IIa (un )14. Già solo il confronto con questi 
documenti dovrebbe portare a sospettare che lo  qui menzionato 
rivestisse un preciso incarico pubblico, forse anche alle dirette dipendenze 
dello stratego del nomo, e che quindi fosse stato mandato contro Kronion in 
seguito a un’accusa presentata da Lysas. Ciò spiegherebbe anche la quantità 
di beni sottratti che appare descritta nei righi lacunosi visibili in basso in 
P. Mil. Vogl. IV 222 e come due soli uomini facendosi ben riconoscere si sia-
no introdotti in una casa e abbiano potuto portare via tanta roba senza ope-
rare di nascosto. Probabilmente l’intenzione degli accusati era di mettere in 

12  Inoltre cfr. SB XVIII 13087, 20 (4a) dove il verbo è usato in modo assoluto per 
indicare l’irruzione in una casa, …, da confrontare con 
Chr. Wilck. 11A col. I, 21-22 ( .

13  Sulle funzioni degli  posti agli ordini degli strateghi, cfr. H. KUPISZEWSKI-
J. MODRZEJEWSKI, . Etude sur les fonctions er le rôle des hyperètes dans l’admini-
stration civile et judiciaire de l’Egypte gréco-romaine, «JJP» 11 (1958), pp. 141-166, in parti-
colare p. 150, e 160 e ss. sugli  come cooperanti o testimoni a procedure di sequestro 
e di deposito di beni sequestrati. Cfr. però S. STRASSI, Le funzioni degli  nell’Egitto 
greco e romano, Heidelberg 1997, pp. 66-67 sui numerosi  che proprio a Tebtynis 
nei P. Mil. Vogl. risultano in servizio di privati; a p. 67 cita anche il nostro P. Mil. Vogl. IV 
222, basandosi sul testo dell’ed. pr. che, come detto, presentava al r. 8 una lettura del tutto 
errata. Una qualche attinenza potrebbe essere anche con lo   che in P. Tebt. 
I 45 appare impegnato nella raccolta delle somme dovute dai coltivatori.

14  Simile uso per esprimere il “condurre” testimoni è anche in P. Heid. VIII 416, 36 
(prima metà del IIa).
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atto un qualche tipo di requisizione. Il sequestro, eseguito forse con una pro-
cedura non del tutto regolare, viene poi descritto dal punto di vista di Kro-
nion semplicemente come una sottrazione illegittima e, come accade in altre 
querele, dichiarando che con l’avversario non c’è altra faccenda in sospeso: 
ma nella maggior parte delle petizioni dove compaiono affermazioni del tipo 

 si può facilmente constatare che esse non corrispondo-
no alla realtà dei fatti raccontati, che invece presuppongono dei contenziosi 
pregressi: cfr. ad esempio SB XX 15077, 17 (45p, Tebtynis), BGU I 22, 9-10 
(114p, Bakchias), P. Ryl. II 113, 12-13 (133p, Letopolis), P. Mil. Vogl. VI 265, 
10-12 (135p, Tebtynis). Gli scribi continuavano a usare fuori contesto delle 
formule imprecise, prese a prestito dal linguaggio di accordi e contratti (cfr. 
P. Mich. V 345, 15 [7p], P. Ryl. II 180, 4-5 [124p], ecc.): la potenziale contrad-
dittorietà interna agli stessi documenti lascia intendere che tali espressioni 
erano usate non per il determinato intento di falsificare la realtà, né per pura 
distrazione, ma col proposito di negare che una qualsiasi rivendicazione del-
la parte avversa fosse fondata e per connotare come genericamente ‘illegitti-
mo’ un sopruso che si è subito, facendo così assumere all’espressione il senso 
di “senza fondato motivo”. Proprio dalla metà del IIp verranno più spesso 
utilizzate locuzioni che, in modo linguisticamente più coerente, si limitano a 
precisare che l’avversario agisce “con nessuna ragione”, del tipo 

, che già si trovano in SB I 5232, 21-22 (15p), P. Stras. V 401 bis, 5 
(123p), poi in SB XIV 12199, 15-16 (155p), PSI V 463, 8 (158-160p) e in segui-
to in molte altre petizioni.

Appare quindi plausibile sospettare che l’azione di Lysas contro Kro-
nion non fosse un mero atto banditesco ma scaturisse proprio dal suo ruo-
lo di  . È stato sempre abbastanza controverso in quale 
misura questi  fossero rappresentanti scelti da consorzi di agri-
coltori anziché rappresentanti scelti e nominati dall’amministrazione come 
intermediari per gli stessi agricoltori15, e a chi dovessero quindi rendere 
conto. Ma in qualunque modo esattamente avvenisse la nomina, e consi-

15  Cfr., con diverse sfumature interpretative: M. ROSTOWZEW, Studien zur Geschichte 
des römischen Kolonates, Leipzig-Berlin 1910, pp. 218-219; WILCKEN, Grundzüge, p. 292; 
F. OERTEL, Die Liturgie, Leipzig 1917, pp. 34-36, pp. 133-134; M. SAN NICOLÒ, Ägypti-
sches Vereinswesen zur Zeit der Ptolemäer und Römer, München 1913-15 (rist. 1972), I, 
pp. 162 e II, pp. 73-74; P. Erasm. I 6 comm. a ll. 8-9; P. Heid. VI 382 comm. a ll. 16-17. 
Sull’organizzazione di basilikoi e demosioi georgoi sarà prossimamente da tenere presente 
T. KRUSE, The organisation of the state farmers and its role in village administration, in M. 
LANGELLOTTI-D.W. RATHBONE (edd.), Village Institutions in Egypt from Roman to Early 
Arab Rule, Oxford, in corso di stampa.
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derando anche che nel corso degli anni il ruolo e le funzioni possono aver 
avuto una significativa evoluzione, è comunque probabile che, una volta 
incaricati, gli fossero attribuite precise responsabilità per mancanze e pro-
blemi inerenti l’attività degli agricoltori statali16. Proprio P. Mil. Vogl. IV 
222 suggerisce che il   Lysas potesse ‘disturbare’ Kro-
nion perché era in qualche modo tenuto a rendere conto di inadempienze 
di quello e di altri coltivatori, e in particolare per il mancato pagamento di 
rendite, affitti e tasse sui terreni in concessione.

Altre osservazioni:
Alla l. 11, per la lettura  (l. ) cfr. MASCELLARI, P.Mil.

Vogl. IV 222 cit. nt. 6, pp. 111-114.
Alla l. 12 l’ed. pr. riportava – – – – – – .

Io leggo : a inizio rigo forse oppure
? Si tratterebbe di un “bacile” o più “bacili”: sono di solito suppel-

lettili di un certo valore, in metallo, citate più volte in liste di beni personali, 
ad esempio all’interno di contratti di matrimonio, e anche in altre simili 
petizioni che elencano refurtiva, come P. Ryl. II 124, 36-37 (Ip, Euhemeria), 
dove si attribuiva il valore di 12 dracme17 a uno  in bronzo che le 
due donne vittime del furto avevano portato con sé ai bagni pubblici. Per 

 che in liste di beni vengono elencati dopo i vestiti, come potrebbe 
essere in P. Mil. Vogl. IV 222, cfr. ad esempio PSI X 1115, 11, PSI X 1116, 
10 e P. Oxy. I 114, 9. Per considerazioni sul termine  e le attestazio-
ni nei documenti, cfr. S. RUSSO, Gli oggetti metallici nei , 
«MBAH» 24 (2005), pp. 220-221; C. ARMONI, P. Heid. IX p. 37, comm. a 
P. Heid. IX 423, 14. 

16  Una qualche ufficialità del ruolo emerge anche da P. Col. X 268 (= SB XX 14283) 
(194/195p): come già altri studiosi, l’editore del documento ritiene più probabile che in ge-
nere il   fosse privatamente incaricato da un consorzio di coltivatori (cfr. 
nota alle ll. 1-2); ma proprio il ruolo nella complessa procedura di pagamento e trasferimento 
dell’importo delle tasse descritto in P. Col. X 268 – lo stesso editore nota l’assenza di precisi 
paralleli in altri documenti – fa almeno sospettare che gli fossero direttamente attribuite in-
combenze nel quadro dell’amministrazione fiscale del distretto: stando alla forma del testo, 
Horigenes, il    , sembra in questa occasione trovarsi 
in una posizione procedurale intermedia tra l’  di Theadelphia e quello di Apias.

17  12 dracme è il valore che in P. Ryl. II 134, 14-17 (34p, Euhemeria) negli stessi anni e 
nello stesso luogo di P. Ryl. II 124 è attribuito a una scrofa da riproduzione prossima al parto.
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Alla l. 13 l’ed. pr. riportava – – – .

Osservando la foto si può leggere . Dei 
due sigma, il primo si conclude rivolto all’ingiù ed è seguito da un piccolo 
spazio, dando l’impressione di finale di parola; ciononostante, non escluderei 
l’ipotesi di lettura  o 18, cioè uno o più “copri-
letti”. Sul termine  cfr. A. WACE, Tappeto, «AJA» 76 (1972) 
pp. 438-440 e più recentemente W. CLARYSSE-K. GEENS, Textiles and architec-
ture in the Graeco-Roman and Byzantine Egypt, in A. DE MOOR-C. FLUCK 
(edd.), Clothing the house. Furnishing textiles of the 1st millennium AD from 
Egypt and neighbouring countries, Tielt 2009, pp. 40-41. A fine rigo si potreb-
be ammettere ]  e quindi l’indicazione di un valore pecuniario; ma 
dopo la lacuna potrebbe leggersi anche  (è visibile la fine di un tratto oriz-
zontale a media altezza, compatibile col tratto finale di alpha o gamma), e in 
quel che segue anche  (come per l’ed. pr.) oppure .

Alla l. 15 il testo dell’ed. pr. era 

Io leggo
Della l. 16 rimangono tracce di due o tre lettere soltanto, su un piccolo 

lembo del papiro in posizione centrale. L’ed. pr. qui riportava 14 trattini 
orizzontali.

Firenze Roberto Mascellari (roberto.mascellari@gmail.com)

ABSTRACT

Additions and corrections to documentary papyri: P. Oxy. I 38 l. 18; 
P. Bastianini 17 recto col. II ll. 5-6 and O. Crum 465 l. 4; P. Mil. Vogl. 222 
ll. 7-8 and 12-16.

18  Per esempi di erroneo doppio sigma in cui analogamente il primo sigma dà l’im-
pressione di finale di parola cfr. P. Mich. VIII 464, 15  (99p); SB XIV 11904, 
10  (ca. 184p); P. Mich. VIII 514, 27  (IIIp); P. Cair. Masp. I 67121, 25 

 (573p).
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